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Frana di Ancona 
Aprirci all'idea 
di una «industria 
della natura» 

A tre mesi dalla frana di Ancona 
gli Inquietanti Interrogativi sulla 
prevedibilità e sulle responsabilità 
sono più che mal aperti. Le forze 
politiche dell'arca di centrosini­
stra hanno scelto subito e senza al­
cuna Incertezza 11 'partito- della 
non prevedibilità, della calamità 
naturale. E comunque, si è detto da 
più parti, questo è un falso proble­
ma, adesso occorre pensare al futu­
ro e non recriminare sul passato. 
Due Interi quartieri di un capoluo-

f o di regione scompaiono per effet-
} di un movimento franoso e non 

ci si Interroga sul «co/ne» e 'perché' 
ciò sia potuto accadere. Non si met­
te questo Interrogativo al centro del 
dibattito politico e culturale. SI 
tratta di un atteggiamento Inaccet­
tabile poiché ripropone l'Idea della 
calamità naturale da subire In mo­
do rassegnato, mentre In realtà de-
termlnan te è stato l'In terven to atti­
vo e Irresponsabile dell'uomo. 

E vero. Esistono del fenomeni 
naturali come piogge, venti, terre­
moti, frane che contribuiscono al 
determinarsi di eventi catastrofici, 
ma l'uomo convlvecon questi feno­
meni per cui la sua azione dovrebbe 

essere tutta tesa a conoscerli e a 
controllarli. Invece la logica sel­
vaggia del massimo profitto possi­
bile, vecchie e nuove chiusure cul­
turali (fatalismo, consumismo, 
ecc.) hanno sottovalutato o ignora­
to la conoscenza e II controllo del 
fenomeni naturali, lo studio e 11 go­
verno del territorio. È il caso della 
frana di Ancona. La sua prevedibi­
lità è ormai difficilmente contesta­
bile. Magari non erano prevedibili 
Il giorno, l'ora, le dimensioni preci­
se al millimetro; ma è Indubbio che 
prima o poi lo spostamento della 
terra si sarebbe verificato. Lo di-
mostrano diversi documenti (an­
che lontani: 1859, 1919. 1966) e so­
prattutto una precisa relazione del­
l'unico servizio geologico pubblico 
d'Italia, a firma del dott valdlnuc-
cl (1970), dove si escludeva perento­
riamente l'edlflcazlone In quell'a­
rea. Alcune testuali parole: *SI è 
sbancato con serena incoscienza, 
sconvolgendo II precario equilibrio 
del terreno. Niente di più e di me­
glio si poteva fare oer preparare 1* 
Insorgere di movimenti franosi a 
breve scadenza, di cui già si avver­
tono I segni premonitori'. 

L'amministrazione di allora (un 
centrosinistra guidato dal de Tri­
fogli) di fronte ad un parere così 
preoccupato Invece di Informare la 
popolazione, di ordinare una super­
perizia, di bloccare i lavori, ha cer­
cato scappatole amministrative fa­
cendo finta di nulla. Ancora una 
volta qualsiasi vincolo e limitazio­
ne alla possibilità di edificare è sta­
to vissuto come un ostacolo da ag­
girare ad ogni costo. Questa è la re­
sponsabilità politica più grave. 
Constatarlo equivale a una critica 
tanto elementare quanto spietata 
della concezione Intensiva e Incon­
trollata dello sviluppo, che ha tro­
vato nella DC la sua maggiore e-
spressione politica. 

Per progettare un futuro diverso 
occorre operare una rottura pro­
fonda con questa Idea dell'uso delle 
risorse. Emerge la necessità di un 
rigoroso rapporto di coerenza tra le 
previsioni dello sviluppo edilizio 
(più in generale dello sviluppo eco­
nomico) ed un uso non distruttivo 
(per l'uomo e la natura) delle risor­
se necessarie. Ciò implica una 'va­
lutazione preventiva dell'Impatto 
ambientale', con un rovesciamento 
del tradizionale ordine di priorità. 
Prima viene la conoscenza del ter­
ritorio per Individuarne l'uso otti­
male. Poi viene la gestione politico-
amministrativa delle scelte urbani­
stiche e produttive. 

Per fare una simile politica si 
rende necessaria Innanzitutto una 
nuova visione del territorio. Non 
più 11 territorio Inteso come sempli­
ce regime glurldlco-proprìetarto. In 
base al quale l'unico criterio di con­
venienza nelle scelte di destinazio­
ne e di uso è la redditività del suoli. 
Il territorio Invece come un organi­
smo complesso con I suol equilibri 
e le sue leggi sul quale l'azione del­
l'uomo deve Innestarsi per una sua 
corretta valorizzazione. Una tale 
visione del territorio comporta un 
apparato conoscitivo di tipo 'Inter­
disciplinare* di cui attualmente gli 

enti pubblici sono carenti (basta 
pensare alla marginalità del geolo­
go, del geografo, del biologo, del 
meteorologo, ecc.). Occorre In se­
condo luogo un sistema dì pianifi­
cazione che affermi una diversa ge­
rarchla del valori (ad esemplo II 
primato del valori della sicurezza e 
della salute) e faccia emergere un 
diverso sistema di convenienze 
(contabilizzazione globale e di lun­
go periodo del costi e del benefici). 

Con I soldi oggi necessari per ri­
dare una casa al-franati» di Anco­
na si potevano Insomma finanziare 
prima studi per la conoscenza del 
territorio di diverse regioni, In mo­
do da prevenire questo e molti altri 
eventi calamitosi. Non basta però 
moltipllcare semplicemente gli 
studi. È necessaria una loro pianifi­
cazione pubblica (raccordando ad 
esemplo l centri di ricerca con re­
gioni ed enti locali) così da evitare 
sprechi e clientelismi ed avere ri­
sultati rigorosi e attendibili. La fra­
na di Ancona, con la forza e l'im­
mediatezza proprie del fatti, ha di­
mostrato la ragionevolezza, Il 
buonsenso, il valore oggettivo dì 
una nuova cultura e di una nuova 
politica del territorio. Contempora­
neamente ha svelato la povertà cul­
turale e l'Irrazionalità economica 
di un uso liberlstlco e privatistico 
delle risorse ambientali. Eppure 
Nlcolazzi con Incredibile disinvol­
tura tenta di smantellare la distin­
zione tra diritto di proprietà e dirit­
to di edificazione. 

Per questa ragione è necessario 
mantenere vìvo II dibattito e l'inte­
resse dell'opinione pubblica su fatti 
come questi, polche essi rendono 
più chiare le motivazioni e più cre­
dibili gli obiettivi di una nuova po­
litica ambientale, di una nuova 
qualità dello sviluppo. Pensiamo 
all'obiettivo del 10% del territorio 
nazionale da destinare a parco e al 
varo di una legge-quadro che lo 
renda possibile, ti parco Inteso co­
me sistema di pianificazione terri­

toriale speciale, con un rapporto 
molto rigoroso tra valori ambienta­
li e attività compatibili, tra cono­
scenza tecnico-scientifica e decisio­
ne polltico-ammlnlstrativa; il par­
co Inteso come 'Indùstria della na­
tura» In cui 11 regime vincolistico 
viene attivamente finalizzato all'u­
so ottimale delle risorse. Il progetto 
parco diviene così la trincea avan­
zata della sperimentazione di una 
nuova concezione dello sviluppo, l 
cui Insegnamenti e le cui indicazio­
ni vanno generalizzati a tutto il ter­
ritorio nazionale. In questo modo si 
dà all'Idea di parco e alla battaglia 
politica per la sua realizzazione un 
carattere offensivo e non difensivo, 
di nuovo sviluppo e non di pura tu­
tela, di egemonia e non di arrocca­
mento. 

Ancona, oltre ad altri tre piccoli 
comuni del suo comprensorio, è In­
teressata all'istituzione del primo 
parco regionale delle Marche, il 
parco del Conerò, la cui proposta 
d'Iniziativa popolare si trascina or-
mal da diversi anni. Esiste anche 
una proposta per il parco dei Sibil­
lini. Finora le resistenze e l'opposi­
zione a questo progetto hanno gio­
cato sull'equivoco del parco come 
vincolo. Ma proprio la frana do­
vrebbe aver dimostrato che 11 vin­
colo ambientale è un 'valore' da as­
sumere per orientare le scelte urba­
nistiche e produttive e non un 'di­
svalore» da negare e esorcizzare. In 
fondo già nel 1859 In uno studio ri­
guardante la zona franata, e già al­
lora colpita da un fenomeno slmile, 
l'ing. Francesco De Bosls scriveva: 
tSl potrebbe per altro domandare: 
se le rovine passate potevansi pre­
vedere, e per conseguenza se non 
Impedire del tutto, almeno mitigar­
ne gli effetti; e se oggi possiamo 
metterci in guardia per le future: 

Carlo Latini 
Consigliere regionale 

del PDUP nelle Marche 

INCHIESTA / Un giorno in pretura tra un milione di processi civili 

Vanno più in fretta 
le 
cause 
del 
lavoro 

Durata media: 316 giorni 
Valutazioni tredici anni dopo 

lo statuto dei lavoratori 
«Una novità che ha messo radici» 

Decine di migliaia di sentenze 
che hanno mediato i conflitti e 

ridotto le distanze, un 
aggiornamento culturale riuscito 

ROMA — Il diritto del lavoro 
è in crisi? È destinato ad en­
trare nel novero degli iter giu­
diziari interminabili che trop­
po spesso gravano sul rappor­
to cittadino-giustizia? Si sen­
te, in verità, qualche scric­
chiolìo, magari amplificato 
dall'impietosa stampa: una 
sentenza stravagante, un pro­
cesso lungo come la vita, fan­
no notizia, mentre non si pre­
sta attenzione ai tanti casi ri­
solti in tempi accettabili. 

La durata media di una 
causa di lavoro e previdenza 
in pretura era nell'80 di 316 
giorni: dieci mesi e mezzo, 
usa situazione pesante, ma 
non drammatica specie se 
confrontata ai tempi delle al­
tre caice civili. Soprattutto 
tenendo coito che a fine anno 
nel 78 risultavano pendenti 
ben 1.251.918 processi civili, 
nel 79 circa altrettanti, nel-
180 erano 1 274.193. 

Per farvi fronte Io Stato di­
spone di un esercito pìccolo di 
magistrati: in servizio, per il 
contenzioso sii penale che ci­
vile, sono in 6.119, contro ì 
ventimila operanti nella Ger­
mania Federale e contro il 
prezioso ausilio portato in In­
ghilterra dalla giustizia ono­
raria. Siamo dùnque all'im­
passe, a soli tredici anni dall' 
approvazione dello Statuto 
dei lavoratori? Si è esaurita 
nella parcellizzazione delle 
cause e nell'insufficienza del­
le strutture la vigorosa spinta 
di progresso della fine degli 
anni 60? 

Abbiamo girato la doman­
da ad un alto magistrato, il 
dott Panzarani, consigliere di 
Cassazione, sezione lavoro' 
«No di certo — risponde senza 
esitare — queiìa spinta non si 
è esaurita, ha anzi messo ra­
dici. Ma facciamo un po' di 
storia, è indispensabile Fino 
alla metà degli anni 60 si era 
ancora lontani dal capire e 
tradurre nel concreto l'artico­

lo 4 della Costituzione ("La 
Repubblica riconosce a tutti i 
cittadini il diritto al lavoro e 
promuove le condizioni che 
rendano effettivo questo dirit­
to...", ndr). Il punto di svolta 
può essere fissato nel '66, con 
la "giusta causa" del licenzia­
mento, che toglieva i lavora­
tori da una condizione di arbi­
trio e discriminazione. Tutte 
le cause di licenziamento ve­
nivano così attribuite al pre­
tore, e quel dettato costituzio­
nale sul diritto al lavoro, at­
traverso migliaia di sentenze, 
trovava finalmente modo di 
esistere». 

«Ma nello stesso tempo — 
prosegue il magistrato — il 
giudice non potè più essere 
freddo applicatore di norme, 
nel momento in cui dovette 
tener conto delle ragioni delle 
due parti: il dintto del lavora­
tore e le esigenze dell'impre­
sa. Gli piombò sulle spalle un 
dovere di documentazione, di 
aggiornamento culturale non 
indifferente. Oltre alle leggi. 
fu obbligato a conoscere fab­
briche e aziende, i meccani­
smi della produzione, le logi­
che della crisi industriale Ed 
è su questo che andrebbe dato 
un giudizio, sono compiti che i 
pretori, in tutti questi anni, 
hanno svolto complessiva­
mente bene». 

•Teniamo conto inoltre — 
sottolinea il nostro interlocu­
tore — dell'esigenza di unifor­
mità che la magistratura per­
segue: ci siamo dimenticati 
della rottura sindacale del 
'48, della conseguente pauro­
sa frammentazione del con­
tenzioso sindacale, della suc­
cessiva proliferazione della 
giungla retributiva? E allora 
riconosciamo il merito di a-
ver sfornato decine di mi­
gliaia di sentenze che hanno 
mediato i conflitti e ridotto le 
distanze. E tutto ciò nonostan­
te i pretori siano pochi, e no­
nostante manchi, purtroppo, 

Nella foto: a 
sinistra, uno degli 
edifìci di piazzale 
Clodio. a Roma, 
che ospitano il 

tribunale panala e 
civile, la procura 
della Repubblica, 

la pretura, la corte 
d'Assise e alcuni 
uffici delta Corta 

d'appello: a 
destra, un gruppo 

di operai. 

una sede di definizione extra­
giudiziaria delle cause mino­
ri. Il giudice non dovrebbe es­
sere oberato da cause nate 
per un mese di stipendio arre­
trato. È un correttivo che va 
introdotto al più presto». 

Passiamo a una fonte non 
sospetta di parzialità né verso 

LETTERE 

i lavoratori né verso i pretori: 
l'aw. Marazza, legale di fidu­
cia unicamente di datori di la­
voro di una certa entità, come 
l'Alitalia, le Autostrade, la 
Rai. •Confesso — dice — che 
all'inizio del nuovo processo 
del lavoro ero piuttosto scetti­
co. Temevo il giudice mono-

cratico. dubitavo seriamente 
della sua capacità di giudizio. 
Ebbene l'esperienza mi ha 
fatto ricredere. Le norme so­
no buone, il salto di qualità è 
stato grande Certo, da avvo­
cato non posso non sottolinea­
re che c'è giudice e giudice, 
c'è chi studia le cause e chi 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

non lo fa. Troppo spesso, ad 
esempio, il magistrato ha dif­
ficoltà nel fornire il dispositi­
vo della sentenza, allora fissa 
un'altra udienza, dilatando i 
tempi. Ma complessivamen­
te, soprattutto la ultime leve, 
i giudici si sono dimostrati al­
l'altezza dei compiti loro as­
segnati». • 

Pretori sostanzialmente as­
solti, dunque Dicono gli ope­
ratori del diritto: vogliamo 
correre dietro a un paio di 
strambe sentenze, peraltro 
tutte da valutare al di là delle 
apparenze, oppure cogliamo 
l'occasione per abbozzare un 
giudizio che tenga conto di an­
ni e anni dì duro e complicato 
lavoro? 

«Come negare — aggiunge 
cu pretore romano, Aldo Ma-
cioce — che in tatti questi an­
ni si è operato con particolare 
fedeltà alle aperture demo-
craticne delle aostre leggi sai 
lavoro? fi diffuso Q ricoaasct-
mcfat» — anche tra i settori 
più accorti del ceto imprendi­
toriale — che i pretori hanno 
deciso, al di là di comprensi­
bili arditezze iniziali, con ge­
nerale senso di equilibrio, sen­
za sovrapporre la propria vi­
ntone della società all'attenta 
e sensibile opera di interpre­
tazione Proprio per questo 
colpisce e preoccupa il discre­
dito che viene sparso con 
troppa facilità». 

Stiamo attenti, è l'unanime 
invito, a non denigrare il pro­
cesso del lavoro. Ha funziona­
to e fiat-nona, garantendo che 
le cono-aste sociali, legislati­
ve e contrattuali non vengano 
aggirate e vanificate Le 
strutture, il rumerò dei magi­
strati, la rapidità dei tempi 
vanno migliorati, ma rivol­
gersi al pretore non è come 
attendere la pensione o un ri­
sarcimento da incidente stra­
dale, che troppo spesso arriva 
dopo anni, se arriva. 

Gianni Marsilfi 

ALL' UNITA1 

«Bustarelle»: se vogliamo 
una società migliore 
dobbiamo opporci 
Egregio direttore. 

la situazione morale negli uffici pubblici 
(comunali, circoscrizionali ecc.) è, a dir poco. 
vergognosa. La 'bustarella; un tempo ecce­
zione, oggi è divenuta norma. Uscieri e impie­
gati cercano di farti apparire impossibile la 
risoluzione di una certa pratica sin quando 
non chiedi il loro personale intervento, se non 
vuoi che tutto sta depositato a tempo indefi­
nito 

Questi signori senza dignità hanno dimenti­
cato di essere al servizio del pubblico e che 
sono tenuti a fare tutto quanto è in loro potere 
per venire incontro alle esigenze della gente, 
senza aspettarsi ricompense. Certo che se nes­
suno dall'alto sorveglia il buon operato e la 
rettezza morale dei dipendenti, questi fanno il 
tornaconto personale infischiandosene della 
• baracca'.' perché sempre la base vive del ri­
flesso del vertice. 

La corruzione è ciò che più avvilisce e fa 
perdere la fiducia nelle istituzioni. 

Il cittadino, quando ha la disgrazia di aver 
bisogno degli uffici pubblici, è in balia di 
qualsiasi usciere o addetto. E se uno prova a 
chiedere i suoi diritti, rischia di passare il 
resto della sua vita dietro una pratica, solo 
perché per giustizia e onestà non ha voluto 
prestarsi all'andazzo. 

I dirigenti responsabili vigilino e diano il 
buon esempio in tutto e prendano provvedi­
menti verso coloro che accettano compensi per 
fare ciò per cui sono già stati pagati. È poi 
dovere di lutti i cittadini non prestarsi al gioco 
corruttore. Se vogliamo uno società migliore. 
dobbiamo opporci alla vergognosa pratica 
delle bustarelle e dei favoritismi. 

FRANCO L_ MANCO 
(Roma) 

«Svincolarsi da questa 
smania di americanismo» 
Caro direttore. 

la politica svolta dal ministero della Cultu­
ra francese è attuale e anche in Italia dovreb­
be svincolarsi da questa smania di americani­
smo soffocante. 

Perchè si deve storpiare il frasario della 
propria lingua con parole straniere che, per 
giunta, all'uomo comune sono incomprensi-
gfbili* 

Siamo vassalli dell'immenso potere del 
profitto che impone questo imperialismo cul­
turale? Per i mass-media che si abbeverano 
da cortigiani a -mamma America; direi di si 

L'invasione dei film, degli insipienti tele­
film. dei fumetti, calzoni di tela blu. Coca 
Cola. OK e innumerevoli altre imitazioni, fa 
un modo di vivere piatto e uniforme, di subor­
dinazione passiva che porta alla mortifi­
cazione dello spirito. 

E aggiungerei l'importazione della violenza 
e della droga. 

ANGELO DECIMA 
(Asolo - Treviso) -

«E l'ho piantato lì 
perché se continuavo...» 
Caro direttore. 

sono una massaggiatrice e lavoro in un isti­
tuto privato. Questa mattina un signore, men­
tre gli stavo praticando il massaggio, ha ini­
ziato a parlare della tribuna politica della 
sera precedente dedicata al MSI. dicendone 
un gran bene. Poi. rivolgendosi a me. ne ha 
dette di tutti i colorì contro l'URSS, conclu­
dendo col dire che gli italiani che votano per il 
PCI sono stupidi e non capiscono niente. 

È stato allora che non ci ho visto più. Gli ho 
risposto the oggi, in Italia, grazie anche ai 
comunisti, ognuno può avere le sue idee, può 
discutere e confrontarsi in modo civile con gli 
altri e che le offese sono da persone villane e 
maleducate. E l'ho piantato lì perché se conti­
nuavo. invece di massaggiarlo, il braccio glie* 
lo avrei volentieri rotto. 

Voglio aggiungere che questo •signore* non 
è la prima volta che viene a farsi curare da 
me. ma è la prima volta che ha fatto questo 
genere di discorso. A questo punto chiedo: co­
me devo comportarmi? Devo continuare a cu­
rarlo io o lasciarlo alle mie colleghe? Abbrac­
cio e ringrazio tutti i compagni che vorranno 
dirmi il loro parere. 

ROSALBA RANFAGNI-PAPI 
(Firenze) 

Non scappò per salvarsi? 
Cara Unità. 
• ascoltando la televisione spesso mi viene 
tanta rabbia, come per questa storia di fare 
tornare il re. 

O non scappò per salvarsi? Mio padre, feri­
to netta guerra del '15. lo fucilarono come 
disertore netta sua stalla mentre governava le 
vacche. ' 

ERSILIA PIERI CAMMILLI 
(Focecchio • Firenze) 

Piuttosto Gramsci 
e Benedetto Croce 
Cara Unità. 

per quanto riguarda la faccenda della fa­
miglia Savoia, vorrei fare auguri umani di 
lunga vita all'ex re Umberto: ma non si parti 
del Pantheon! 
• Mi viene in mente di proporre che nel Pan­
theon piuttosto siano trasferiti i resti di Anto­
nio Gramsci e quelli di Benedetto Croce. 

È forse diventata la tomba privata dei Sa­
voia? 

PASQUALE MOSSUTO 
(Foggia) 

In questa società 
«sottilmente 
barbarica e magica» ,,.. 
Caro direttore 

il fatto che ISO intellettuali abbiano lancia­
to un altisonante appello a favore del latino 
mi ha collo di sorpresa, divertito e amareggia­
to. Che un codazzo di uomini politici si sia 
affrettato a consacrare rinixiativa mi ha inve­
ce confermato (se ce n'era bisogno) il grigiore 
dei loro orizzonti. 

Questa offensiva non è soltanto una batta­
glia di retroguardia. Qui si misura il distacco 
abissale fra chi è intento a venerare I Lari 
nelle cattedrali della cultura e nei palassi del 
potere e la fame di sapere, di sapere in modo 
diverso, moderno, multiforme, dei giovami e di 
tanta altra gente 'quotidiana'. 

Ma dico: possibile intravedere nel latino la 
panacea di greca e latina memoria dalle virtù 
magiche* Ma davvero si può pensare che il 

solo insegnamento del latino, obbligatorio e 
magari anticipato, posta innalzare di colpo il 
tenore culturale delta nazione e restituire ai 
giovani (questi barbari!) una capacità d'espri­
mersi fatalmente perduta? Non si tratta nem­
meno di contrapporre un ennesimo umanesi­
mo (stavolta del 2000?) all'esaltazione dell' 
informatica o delle più sofisticale tecnologie. 
Una disputa sul primato della cultura umani­
stica o della scienza è sterile in partenza e può 
interessare solo chi ha tempo da perdere. 

Certo è che il bisogno primario e da sempre 
esorcizzato della scuola e della nazione ita-
liana è quello dì una cultura scientifica Dove 
scientificità non significa soltanto alcune ma­
terie di studio da privilegiare ma piuttosto 
attitudine e capacità della persona di partire 
dalla realtà, dai dati: significa gusto e passio­
ne nel superare i problemi: significa atteggia­
mento dubbioso sempre, criticismo, libertà e 
autonomia di giudizio, laicità, socializzazio­
ne delle idee, democrazia: scientificità signifi­
ca infine capacità di •inventare- collettiva­
mente e individualmente una vita più vera e 
felice. 

Antonio Gramsci, che i firmatari dell'ap­
pello citano a sostegno delle loro tesi, affer­
mava con insistenza la necessità di educare ad 
una mentalità scientifica e considerava priori­
taria per lutti gli individui la formazione di 
uno •spirito scientifico- capace di individuare 
e superare qualsiasi "forma dt magia e di 
barbarie presente nella società e negli uomi­
ni: 

Questa esigenza e questo diritto occorre 
riempirli in modo nuovo e con strumenti nuovi 
in questa società per tanti versi •moderna­
mente e sottilmente barbarica e magica». Se il 
latino può svolgere questa funzione, ben venga 
anche il latino! Ma. per piecere. scrostiamoci 
le antenne e vediamo un po' più in là! 

ROBERTO BIANCHINI 
(VillarotU - Reggio Emilia) 

La patacca dorata 
Cara Unità. 

sono un giovane compagno calabrese. L'al­
tro giorno all'edicola, nel comprare il giorna­
le. no avuto la sgradita sorpresa di vedere in 
bella mostra, fra le altre riviste, un fascicolo 
della Peruzzi Editore sul centenario della na­
scita di Mussolini. La pubblicazione dava in 
regalo un'appariscente patacca dorata con I' 
effigie del dittatore fascista 

Questo fatto non è l'unico nel suo genere. 
Infatti è in atto nel nostro Paese una pericolo­
sa tendenza culturale e politica delle forze 
borghesi, reazionarie e antidemocratiche- at­
traverso il marchingegno ideologico delle -ri­
valutazioni critiche» si sta cercando di rimet­
tere in gioco nell'arena culturale, o delle pos­
sibili soluzioni politiche alla crisi, sia pure. 
come dicevo, in maniera mistificante e nuova 
valori e modelli che sono serviti, in un momen­
to storico non motto lontano, alle borghesie 
imperialistiche di alcuni paesi per contrastare 
l'offensiva operaia e per organizzare e legitti­
mare. nella maniera più spietata, lo sfrutta­
mento dell'uomo sull'uomo. 

Questi tentativi di riportare indietro le con­
quiste del movimento operaio non sono gli 
unici. Le *ventate di riflusso-, 'la morte delle 
ideologie», •la crisi della ragione» ecc. sono 
tendenze altrettanto pericolose: e su queste 
ultime anche noi compagni dovremmo fare 
un'autocritica. 

DOMENICO DE LUCA 
(Torre di Ruggiero - Catanzaro) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo­
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna­
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro. 
ringraziamo: 

Vincenzo BONDIOLI. Bologna: Giorgio 
MERLINO. Né (Genova); Emma RAMITA, 
Greve Chianti; Evaristo FREGNI. San Gio­
vanni in Persiceto; Francesco SPAMPI NA­
TO, Taranto; Pietro DELLI SANTI, Roma; 
Fiorentino PEAQUIN, Aosta; Bortolo CO-
VALERO. Bruxelles-Belgio; Nazzareno DUI-
LI. Perugia; Dino BANFILLO. Vaprio d'Ad­
da; Giovanni DAMA, Pietra Ligure* Agostino 
BUONO. Portici: Agata e Piero NIGRO. In-
duno Olona ('on. Zanone. on. Lnngo. parlate 
sovente alla televisione e continueremo a pen­
sare che siete logori come monete passate per 
troppe mani». 

Angelo CHIARETTI. Mondaino {'È la 
classe dominante a creare le dottrine morali 
ed il mondo religioso, alfine di mascherare le 
discriminazioni in atto, presentandole atta 
elasse sottomessa come una verità universale 
e valida tra tutti gli uomini, senza distinzione 
sociale-): LA CELLULA del PCI dei lavora­
tori della scuola di Limbiate (abbiamo inviato 
ai grappi parlamentari comunisti la vostra let­
tera sulla scuola ed in particolare sugli inse­
gnanti supplenti); Maria Pia MORRONE e 
ahre cinque firme di studenti dell'Università 
delta Calabria, Cosenza (abbiamo fatto perve­
nire la vostra lettera ai gruppi parlamentari 
del PCI). 

Silvano PETRIS. segretario Funzione Pub­
blica CGIL del Comprensorio di Pordenone 
(-// sindacalo confederate ha fatto tutto il 
possibile, io direi più del possibile, per aiutare 
con il contratto la riforma sanitaria e per essa 
il mèdico pubblico. Ritengo che a qursto pun­
to il Partito debba essere chiaro sia con i lavo­
ratori non medici della sanità sia con i compa­
gni medici che militano e spesso guidano sin­
dacati autonomi e corporativi come VA-
NAAO; eredo che il Partito debba? schierarsi 
contro questi sindacati e contro le toro richie­
ste corporative-). Luigi BOLDINI. Villania-
gna (- / Savoia non hanno nessun diritto di 
rientrare in Italia. Il loro rientro sarebbe un' 
offesa alla memoria di tutti quei combattenti 
che. per colpa anche dei Savoia, morirono in 
guerra e non poterono più tornare a casa»). 

Prof. Leandro TACCONI. Milano (abbia­
mo pubblicato una sua lettera la quale, per 
ragioni di spazio, era stata riassunta. Il lettore 
desidera precisare il suo pensiero; cioè che si 
dovrebbe studiare anziché il latino nelle scuole 
• una lingua sintetica di regole semplici, senza 
eccezioni, la cui struttura grammaticale è co­
mune al maggior numero di lingue moderne. 
Tale lingua c'è ed è resperanto. ormai diffusa 
in tutto il mondo»): I PRECARI del circolo 
didattico di Marsiccnuovo-Potcnza (mandere­
mo la vostra lettera in cui denunciate la gravis­
sima situazione in cui si trovano i precari della 
scuola elementare, ai nostri gruppi parlamen­
tari). 

— Sulla polemica suscitata dalle «pensioni 
baby» abbiamo già pubblicato molte lettere. 
Prendendo spunto da tale argomento, altri let­
tori d hanno scritto, esprimendo diverse opi­
nioni: Roberto BORTOLOTTO di Ticineto 
(Alessandria). G. Franco VERZUCOLI di Fi­
renze. Anna Maria A TURCHETTI di Mal­
nate (Varese). Dario RUSSO di Salerno, dott. 
Bruno CAPITTA di Milano, Bruna BADINO 
MEDELINA di Roma. 


